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L’ex presidente attacca Berlusconi. In sala Pomicino, Piccoli, Scotti, Martelli e La Ganga

Cossiga lancia il terzo polo
tra i reduci del pentapartito
«Forza Italia è finita, si riaggreghi un vero centro»

Aveva detto: «Dove va il Polo senza di me?»

Gli alleati rispondono
al Cavaliere: «E con lui
dove andiamo se anche
ad Arcore si perde?»

ROMA. È il giorno di Francesco Cos-
siga. Il «picconatore» torna incampo
conunprogettoambizioso:costruire
un «terzoPolo»alternativo all’Ulivo,
alla sinistra, ma anche alternativo al-
le posizioni conservatrici e alla de-
stra.Elofaradunandointornoasé,in
un albergo romano, un bel pezzo di
ex potenti della Prima repubblica.
Tanti reduci, senza più un ruolo.
Qualche nome per rendere l’idea:
Paolo Cirino Pomicino, Flaminio
Piccoli, Enzo Scotti, Enzo Carra,
Claudio Martelli, Giusy La Ganga.
L’Hotel Leonardo da Vinci offre dav-
vero un impressionante spaccato di
un «come eravamo» politico del vec-
chio pentapartito. Cossiga guarda la
platea e s’interroga: «C’è reducismo?
Può esserci. Se significasse nostalgia
perunpassatodipotereeprestigiosa-
rebbe comprensibile. Tuttavia sareb-
be sterile. Perché sul reducismo non
sipuòcostruirenulla».

Il convegno è a porte chiuse, ma
non è difficile entrare. Seduto in pri-
ma fila c’è anche l’ex presidente del
SenatoCarloScogliamiglio,pocopiù
in là Mario Segni, Vittorio Sgarbi,
Francesco D’Onofrio, l’ex ministro
Zamberletti, l’ex presidente della Re-
gione siciliana Nicolosi. Applaude
convinto anche l’inviato de «La
Stampa» Paolo Guzzanti. C’è anche,
come «osservatore», il portavoce di
Berlusconi Paolo Bonaiuti. E c’è il

braccio destro di Dini, Ernesto Staja-
no. Il quale però nega che Rinnova-
mento possa essere interessato al ri-
chiamo della sirena cossighiana:
«Siamo qui per apprendere. Anzi, se
vogliamo essere onesti, per prende-
re». Che è come dire: siamo noi a re-
clutare...C’è tanta vogliadiDcnell’a-
ria.TantocheCossigamettesubito le
mani avanti: «Rifare la Dc non è sba-
gliato. È semplicemente impossibile.
Sesi fosse trattatodiquesto iononsa-
rei venuto». No, il progetto spiega il
senatoreavita,èpiùcomplesso, forse
più difficile. Che movimento sarà?
«Se la parola centro vi infastidisce
chiamatelo ippocampo. Vi dico però
che c’è lo spazio politico per riaggre-
gare forze ora disperse». Ed è soprat-
tutto dal centrodestra che ora si
aspettano segnali di disponibilità.
Perchénell’ideacossighianailnuovo
movimentodeveesserepronto,deve
attrezzarsi, per offrire un solido pun-
to di riferimento ai moderarti che si
trovanonel Polo, soprattuttoaquelli
diForzaItalia.

Cossiga è ironico e finanche sprez-
zantequandoimpugnanuovamente
il piccone e picchia duro contro Ber-
lusconi e il centrodestra: «Hanno ra-
gione quando dicono di non aver
perso le amministrative. Non c’è sta-
ta disfatta. Per perdere bisogna com-
battere, partecirare. E loro neanche
questo hanno fatto». Cosa è oggi il

Polo? «Un grande vaso, ma vuoto.
Unluogoparlamentare,un’entitàto-
ponomastica. Ma nulla più». Picchia
adestraeasinistra: ilrischio,dice,èdi
lasciare le cose così come stanno, e
«senonsi fanullaesi lasciacheacon-
frontarsi siano i due schieramenti, il
Polo e l’Ulivo, si finisce per essere go-
vernati da un grande fronte naziona-
le democratico. Il governo della coa-
lizionedeidiversiconilPdsforzaege-
mone che accetterà, seguendo le re-
gole della democrazia, anche l’esi-
stenzadiciòchenonfapartedelfron-
te.Purchénonaspiriadessereveraal-
ternativa».

Il «terzo Polo», il nuovo partito,
spiega l’ex capo dello Stato dovrà es-
sere«comequellocheDeGasperirea-
lizzò con il centrismo e Moro con il
centrosinistra», cioè mettendo insie-
mecattolici,socialistiriformisti, libe-
rali, laici, quelli cioè che si richiama-
no ai partiti che governarono l’Italia
prima della caduta del Muro di Berli-
no («Quelle macerie ci sono cadute
addosso, travolgendoci). È alternati-
vo, ma potrebbe allearsi di volta in
volta o con la destra o con la sinistra.
Ci sarà anche Antonio Di Pietro?
Quando glielo chiediamo Cossiga
s’innervosisce: «Chiedetea lui,nona
me. Che volete che ne sappia di
lui...». Bruno Tabacci, l’organizzato-
re del convegno insieme a Enzo Car-
ra, è piùsferzante: «Noiabbiamouna

storia democratica alle spalle. Lui è
un populista. No, per lui non c’è spa-
zionelnostromovimento».

Sarà Cossiga il leader del «terzo Po-
lo»? Lui nega. Anzi ne approfitta per
dare un nuovo colpo al Cavaliere:
«Non sono come Berlusconi che ai
suoi dice: ma dove andate senza di
me... Io dico l’opposto. C’è chi mi
suggerisce di darmi una squadrata,
perché qualche pentito potrebbe
parlare anche di me. E allora? Spero
non sia una minaccia. Io invecevidi-
co: senza di me potete andare dove
volete. Non penso di essere essenzia-
le. Ma se andate da questa parte, lun-
go questa via che ho indicato, sarò
con voi. Se muore Berlusconi, Dio lo
preservi, finisce Forza Italia. Ma se
muoio io...». Finisce tra gli applausi
Cossiga. Stringe mani, ringrazia. Poi
ritorna sul podio e afferra il microfo-
no: «Dimenticavo. Stimo D’Alema,
ma lui ha detto recentementecheso-
no un mattacchione. Vero. Mi piace
scherzare, ridere. Ma farebbe molto
male a pensare che sono da mattac-
chioneanche lecosechehodettoog-
gi...».

Un chiaro avvertimento. Perché
Cossiga si appresta a capitanare in
Parlamento tutti quelli che sono
pronti a impallinare quanto è stato
partoritonellaBicamerale.

Nuccio Ciconte

ROMA. Be’, allora dove andate?
«Boh, e iocheneso...», sbuffaTeodo-
ro Buontempo. E dunque, ma ‘ndo
vai, se il Cavaliere non ce l’hai? «Io
di solito vado a cavallo, mica a Ca-
valiere», taglia corto «er Pecora». E
così, l’ultimo tormentone-lagnan-
za di Silvio, «ma dove vanno que-
sti senza di me?», poi smentito e
poi confermato nel giro di mezzo
pomeriggio, accende gli animi e fa
fiorire le battute sulle labbra dei
suoi (ormai svogliati) alleati. «Ma
dai, se persino la Chiesa cattolica,
quando muore un Papa ne fa un
altro!», sbotta Carlo Giovanardi,
capogruppo del Ccd. «Fanno un
nuovo pontefice e tutto resta lì».
Sghignazza, poco più in là, un al-
tro seguace di Fini, Enzo Savarese:
«E dove andiamo, con lui? A picco,
andiamo... Non si può svegliare la
mattina e mettersi da solo a sce-
gliere i candidati». Sospira Alfredo
Biondi. L’ex ministro della Giusti-
zia offre la spalla a Berlusconi e
strapazza gli alleati: «Come in tut-
te le cose del Cavaliere, in quello
che ha detto c’è una parte d’orgo-
glio e una parte di verità. Con cru-
dezza, ha solo ricordato certe veri-
tà. Il Polo lo ha fatto lui. Se voglio-
no fare un’altra cosa la facciano...
Basta guardare i risultati, per capir-
lo. An, non ha in sé forza propulsi-
va. Hai voglia a fare lo Chirac, in
queste condizioni. Nella mia città,
a Genova, sono tornati ai livelli
del Msi...».

Ma la battuta di Berlusconi ha
lasciato il segno. Parecchi, in An,
provano a tenere a freno la lingua.
Ma tanti non ce la fanno. E c’è chi
si attacca all’Ecclesiate, come Adol-
fo Urso. «C’è un tempo per parlare
e un tempo per tacere...», declama
da una poltrona del Transatlanti-
co. Traduca, prego. Sorride e non
parla. Allora? «Noi vogliamo anda-
re insieme a lui. Se invece lui vuole
andare da solo...». Che succede?
«Però non credo che volesse dire
questo. Probabilmente i giornalisti
si sono ancora sbagliati...». Ma
questo, Urso non lo giurerebbe
mai sulla Bibbia. E c’è chi ricorre
alle metafore, come Maurizio Ga-
sparri, ammirevole nello sforzo di
tenere la lingua tra i denti: «Io sen-
za il Cavaliere non voglio andare
da nessuna parte. Il problema è il
cavallo, e da che parte va, ‘sto ca-
vallo». Francesco Storace sente ri-
petere per l’ennesima volta la bat-
tuta di Berlusconi, e domanda: «E
con lui, dove andiamo?».

È la domanda che, ormai alla lu-
ce del sole, corre dentro il Polo. «Il
problema è dove andiamo tutti, vi-
sto che perdiamo pure ad Arcore»,
maligna Clemente Mastella. Quelli
del Ccd sono tra i più crudeli, nel
replicare al Cavaliere. «Al momen-
to, io senza di lui me ne vado a
pranzo», ironizza ancora Mastella.
E quasi con tovagliolo al collo,
spara una raffica: «Invece di dire:
ragazzi, abbiamo perso, vediamo
cosa fare, si mette a urlare. E così fa
fuggire quelli che vorrebbero veni-

re. Tenuto conto che qui già se ne
vanno quelli che ci stanno...». Ed è
tutto un esplodere di repliche ma-
liziose. Ecco Rocco Buttiglione, il
segretario-filosofo del Cdu: «Non
basta dire: io sono il leader. In po-
litica la leadership si guadagna at-
traverso un progetto politico se-
rio...». Ironizza su Berlusconi, «Dio
ce lo preservi!», anche Francesco
Cossiga, davanti a una platea di
(post?) democristiani ritrovati: «Io
non dico: dove vanno senza di
me?». Sorride mesto Angelo Sanza,
capogruppo del Cdu: «Dove andia-
mo? Oltretutto, il Polo non va da
nessuna parte».

«E il Cavaliere dove va, senza il
Polo?». Gli ritorce contro la do-
manda, Gustavo Selva, al leader
del centrodestra. «Anche il più
bravo generale - ammonisce - sen-
za la truppa fa solo piani teorici.
Bisogna lavorare collegialmente,
se vogliamo risalire la china nella
quale ci troviamo». Borbotta e si
contorce, «non mi va di parlare di
queste cose», Paolo Armaroli, co-
stituzionalista del partito di Fini.
Premessa lunga e vaga, conclusio-
ne breve e chiara: «A questo pun-
to, dopo il risultato delle elezioni,
occorre ripensare il Polo». Rassicu-
rante - ma è solo un modo di dire:
basta guardare l’espressione del vi-
so mentre lo dice - Domenico Gra-
mazio: «Nessuno lo ha scaricato, a
Berlusconi. Noi lo teniamo ancora
a cavallo. Per il momento, non
scarichiamo nessun cavaliere...».
Mirko Tremaglia ha messo addirit-
tura per iscritto un intero foglio di
accuse, fitto di righe e diviso in sei
punti. «È un atteggiamento da pa-
dre padrone, il suo», attacca. Af-
fonda: «Possiamo dire che va in li-
bera uscita, quando continua a
raccontare di se stesso come depo-
sitario della verità, quando lancia
il motto “falce, martello e manet-
te” e inneggia sempre a se stesso
come leader indiscusso e come
perseguitato a vita...». Ricorda:
«Senza di lui, a Roma il Msi nel ‘93
aveva preso il 31,1%, oggi il
24,1%. A Napoli, sempre come
Msi, avevamo oltre il 30%. Oggi,
alleati con lui, siamo al 10%...». E
meno male che, fanno sapere
quelli di An, Pinuccio Tatarella,
nel documento post-elettorale che
sta preparando per conto di An, ri-
presenterà il Polo come «il primo
bene» dei partiti di centrodestra.

La stanchezza per l’ormai classi-
co tira e molla prende corpo tra i
colonnelli di Fini. «L’alleanza con
Berlusconi è preferibile, ma non è
l’unica strada per la destra. Se lui
continuerà a gestire in maniera ir-
razionale la sua parte, si dovranno
cercare altri interlocutori», dice
Gianni Alemanno. Ma dove anda-
te, senza di lui? «C’è Cossiga, c’è
Segni, c’è una parte del Ccd, c’è
Diego Masi...». Non c’è scampo:
ma ‘ndo vai, se il Cavaliere non ce
l’hai?

Stefano Di Michele

Craxi al Cavaliere
«Mi consenta...
che candidati!»

Battute al vetriolo quelle
di Craxi a Berlusconi per
sostenere che i candidati
del Polo a sindaco sconfitti
domenica erano
inadeguati. «Sono andati
in guerra, scrive Craxi-
Edmond Dantes
sull’Avanti, come il Prode
Anselmo, che “si mise
l’elmo per non farsi troppo
mal”. Sono andati alla
ventura a Roma, capitale
d’Italia, a Napoli, capitale
del Sud, a Venezia, città
del mondo. Sono stati
schierati candidati
anonimi. A Roma tale
Borghetti, a Napoli tale
Govi, a Venezia tale
Pizzigotti». «Ma mi
consenta... Questi
candidati erano
industrialotti,
commercialotti e
professorotti che non
avevano mai frequentato il
teatrino della politica. Ma
mi faccia il piacere! Li
mandi a teatro».

Telefonata tra il leader di An e il Cavaliere, ma resta il gelo. Il «redde rationem» rinviato dopo il voto siciliano

Sul centrodestra in crisi si abbatte il «picconatore»
Fini incontra Casini: manovre sul dopo Berlusconi?
Il presidente dei senatori di Forza Italia, La Loggia, accusa gli alleati di «inquinare» il programma liberale che aveva portato alla vittoria
del ‘94. Ribatte Urso: «È soprattutto nelle sconfitte che si dimostra di essere una classe dirigente. Noi lo stiamo facendo, loro invece...».

ROMA. Fuga da Berlusconi? Sarà pu-
re stata «cordialissima», come dico-
no in via della Scrofa, la telefonata di
ieri mattina tra Gianfranco Fini e Sil-
vio Berlusconi. E, secondo lo scaden-
zario ufficiale della crisi del Polo, il
Cavaliere andrà a discutere la prossi-
ma settimana con il coordinamento
dell’esecutivo politico di An del do-
cumento redatto da Tatarella sulla
necessità di un Polo unitario, con
maggior coordinamento e decisioni
collegiali. Ma, intanto, sul centrode-
stra dopo il disastro elettorale di do-
menicaorasiabbatteancheilfattore-
Cossiga. Allettatissimi i Ccd (bac-
chettati da Berlusconi per i loro com-
portamenti “controproducenti”)
dalle manovre centriste dell’expresi-
dente della Repubblica. Attento per
l’ovvio timore diun isolamento ade-
stra anche Fini che ieri si è sentito ac-
cusare da un fedelissimo del Cavalie-
re, il deputato dei senatori di Forza
Italia La Loggia, di «inquinare» con il
suo partito il programma liberale di
Forza Italia,quello, insomma,del ‘94
che portò il centrodestra al successo.
E, dunque, è in uno scenario come
questo, di accuse e feroci attacchi re-

ciproci in un centrodestra che somi-
glia più a una piccola “Beirut” che ad
una coalizione politica, che si è svol-
to un colloquio di circa mezz’ora tra
Fini e il segretario del Ccd, Pier Ferdi-
nando Casini. Incontro «casuale»
manda a dire Casini. Ma è ovvio che
così non è. «Be‘ - dice Marco Follini,
vice di Casini - avranno fatto imma-
gino una ricognizione della situazio-
ne». E le manovre di Cossiga? «Io ero
presente alla sua iniziativa - dice Fol-
lini - certo che siamo interessati, ma
vorrei sottolineare che il progetto di
Cossiga si muove all’intermo di una
logica bipolare. Il centro giscardiano
alleato con la destragollista? Io trovo
che la proposta di An non sia in con-
traddizione con quanto ha proposto
Cossiga».

Se è così, allora, resterebbe solo un
problemino: quello di Berlusconi e
della sua leadership che incomincia
ad andare sempre più stretta sia al
Ccd che ad An. Non si sa cosa ieri Ca-
sini e Fini si siano detti, i due si sono
trinceratidietro il silenziopiùassolu-
to.Eil“redderationem”nelPolopare
che ora sia rinviato a dopo il trenta
novembre. «Una discussione vera sa-

ràfatta-diceil senatoredelCcd,D’O-
nofrio-solodopoilvotosiciliano».

Per ora, dunque, tregua armata,
anzi armatissima nel Polo. Già boc-
ciatasembralapropostadiAndicrea-
re a Camera e Senato speaker unitari.
E se ad Adolfo Urso, portavoce di An,
il giovane “colonnello” diFini solita-
mente assai diplomatico, chiedi cosa
pensa delle accuse di La Loggia, lui ri-
spondecosì:«Ahsì,ciaccusadiinqui-
nargli il programma? Io dico che so-
prattutto nelle sconfitte bisogna di-
mostrarediessereunaclassedirgente
matura. An lo sta dimostrando, lo di-
mostrino anche gli alleati». Ma, in-
tanto, il professor Giuliano Urbani,
ideologo di Forza Italia, pur non
usando i tonidi La Loggia, dice: «Fini
chiede che il Polo faccia un governo
ombra? Vabbé mi sembrano cosa se-
condarie... Piuttosto il Polo ora deve
far ripartirequelprogrammnalibera-
le di Forza che portò l’alleanza al suc-
cesso. Quella era la punta di diaman-
te che tagliava e noi dobbiamo rilan-
ciarla soprattutto a fronte di uno
schieramento avverso che si caratte-
rizza principalmente come socialde-
mocratico».Comedire,insomma:Fi-

ni, fai la tua svolta liberista fino in
fondo, poi se ne ridiscute. Ma se que-
sta è la musica che suona dentro For-
za Italia rispetto ad An, nel partito di
Finialtrettantodure sono leaccuseal
Cavaliere. Sembra che l’altra notte
durante la riunione dell’esecutivo di
An,piùd’unoenonsoltantodellade-
stra sociale, l’alapiùantiberlusconia-
na del partito, al leader abbia detto:
«Qui, caro Gianfranco devi prendere
fino in fondo atto che paghiamo le
folliediBerlusconi».Per«follie»si in-
tendono la «crociata sulla giustizia»,
ma anche certe uscite come quella
sulla bomba ritrovata a Roma e so-
prattutto una linea politicagiudicata
più che oscillante. Più d’uno dentro
AnalCavaliererimproveradidecide-
re un giorno l’Aventino contro la Fi-
nanziariae il giornodopodi«abbrac-
ciarsi con D’Alema nella Bicamera-
le». Una politica giudicata dunque
non tranquilizzante per l’elettorato
moderato. Ma non mancano anche
le accuse sulla vita interna di An.
Gianni Alemanno, il leader della de-
stra sociale assieme a Francesco Sto-
race, affonda la lama: «Abbiamo an-
cora un’organizzazione casareccia,

come quella quando il vecchio Msi
avevail5%...Oraèvenutoiltempodi
cambiare, di scegliere. E Berlusconi
oggettivamenteèstatounostacoloal
dialogo che avevamo instaurato con
Cossiga e Segni». Fini, comunque,
domani pateciperà a Roma proprio
insieme all’ex leader referendario ad
un’iniziativa sulla disoccupazione. E
l’altra notte all’esecutivo avrebbe tra
l’altro annunciato di volersidedicare
dipiùalproblemadinonpococonto
della legittimazione europea e inter-
nazionalediAn.

Intanto, mentre il Polo si dibatte,
senza riuscire a intravedere sbocchia
breve termine, nella sua crisi profon-
da, ieri l’ingegner Carlo De Bendetti
ha affermato che «lo sbandamento
del centrodestra era inevitabile» per-
ché ilPolo«é fruttodiunequivocoin
termini di agregazione e soprattutto
in terminidi programmi e di idee po-
litiche». E, come se non bastasse, Le-
tizia Moratti anche ieri ha ribadito
che la politica non le interessa e di lei
alla leadership del Polo proprio non
seneparla.

Paola Sacchi

Manconi: ora
coalizione
più equilibrata

In primo piano La Lega incassa l’offerta di Berlusconi, ma non ricambia

Ballottaggi, Bossi si tiene le mani libere
Maroni: cercheremo i voti sia del centrodestra che del centrosinistra. La partita più importante a Varese.

Oggi Di Pietro alla presentazione

Nasce il coordinamento
dell’Ulivo in Senato

ROMA. «Un grande successo della
coalizione, assieme ad un grande
successo dei partiti del centrosini-
stra e dei Verdi». Per il portavoce
del«Solecheride»,LuigiManconi,
i risultati delle elezioni ammini-
strative porteranno ad un «riequi-
librio» interno nella coalizione di
centrosinistra. Dati alla mano, in
unaconferenzastampaaMonteci-
torio, Manconi sottolinea che dai
risultati dei principali partiti del-
l’Ulivo e del Prc nelle 10 città più
grandi (esclusaLatina), emerge, ri-
spetto alle politiche del 1996, un
lieve calo del Pds (24,3 % contro
24,9), un «significativo arretra-
mento» di Rifondazione (dal 10,6
all‘ 8,1), a fronte di un rafforza-
mento di Verdi (da 3,2 a 4,9) e Po-
polari(da5,0a6,6).

Per il portavoce dei Verdi da
questi risultati «sarà definitiva-
mente sancita la pari dignità dei
partners della coalizione», e sipar-
leràmenodi«unrischiodiprevari-
cazionedapartedelPdsall’interno
dell’Ulivo».

MILANO. Bossichiudeadogniaccor-
do perché per lui «Ulivo e Polo pari
son»; Berlusconi fa pubblici regali di
nozze alla Lega pur aspettandosi ben
poco in cambio; il numero due del
Carroccio, RobertoMaroni, speraad-
dirittura di prendere voti, secondo
necessità, sia dall’Ulivo che dal Polo,
naturalmente gratis; l’Ulivo non si
pronuncia anche se qualche voto le-
ghista qua e là farebbe comodo, così
comeallaLegasarebbegraditissimoil
soccorso specifico del Pds per la ri-
conquista del Comune di Varese. In-
somma la partita dei ballottaggi, do-
ve c’entra direttamente o indiretta-
mente laLega,quindi inquasi tuttoil
Nord, si presenta estremamente
complicata.Quasiunrompicapo,co-
meconferma lostessoMaroni:«Dico
subito che il mio è un ragionamento
paradossale, comunque l’ideale per
noi è prendere voti da entrambi gli
schieramenti. In che modo? Beh, se
lo scontro è con l’Ulivo, basterebbe
mostrare agli elettori del Polo la di-
chiarazionediBerlusconicheinvitaa
votareper laLega; se invececeladob-

biamo vedere col Polo, possiamo
convincere una parte dell’Ulivo a
darci una mano per non far passare il
”partitodeiriciclati”,secondoladefi-
nizionediBossi».E laLegachedareb-
be in cambio? Maroni ridacchia:
«Ovviamente nulla... al nostro elet-
torato lasceremmo completa libertà
divoto».

Quest’ultima affermazione di Ma-
roni, che probabilmente sarà anche
la posizione definitiva e ufficiale del-
la Lega, non chiude del tutto la porta
alleattivitàdiplomatichecasoperca-
so: insomma elettorato leghista libe-
ro di esprimersi come meglio cre-
de...ma anche un po‘ orientato a se-
condadellenecessità.Egiustoqueste
necessità dividono il campo del re-
bus-ballottaggialmeno induesettori
geopolitici precisi: la Lombardia e il
Triveneto. Ecco il panorama nel det-
taglio. Lombardia: la Lega è in corsa
nelle Province di Como e Varese, in
entrambe parte in testa e dovrà ve-
derselacolPolo; laLegagioca laparti-
ta in quattro grossi comuni, Varese e
Busto Arsizio (Varese), Meda (Mila-

no), Cantù (Como), con avversario
sempre il Polo. Mentre risulterà deci-
siva in quattro importanti realtà do-
ve si scontranoUlivoePolo,valeadi-
reMonza,Legnano,CremaeGallara-
te. Triveneto: il Carroccio punta alla
conquistadellaprovinciadiVicenza,
controunalistaulivista, eallapoltro-
na di sindaco a Montebelluna (Trevi-
so), Chioggia (Venezia), Thiene (Vi-
cenza) e Prata (Pordenone), quattro
partite tutte contro l’Ulivo. Da que-
sto prima schema risulta evidente
che nel Nordest è probabile che ven-
ga favorita la vocazione filopolista
dellaLiga veneta, mentreper laLom-
bardiaverràapertalacacciaaivotidal
centrosinistra, con qualche probabi-
lità di successo, così almeno risulta
dalla lettura di quanto avvenuto nel-
le prove elettorali più recenti, soprat-
tutto nel Varesotto. Fuori dalle due
areeprincipalidescritte,da segnalare
infine lo scontro Lega-Ulivo per il
sindacodiAlessandria.

Fra tuttequestepartite,Bossihagià
sceltoquelladanonperdereassoluta-
mente: Varese, la città bunker della

Lega, la città delle origini del movi-
mento, la «sua città». Nei suoi com-
menti al voto ha già fatto a pezzi il
candidato del Polo: «Il peggio del
peggio dei riciclati». Maroni si mo-
stra comunque fiducioso: «Non rie-
sco a immaginare il Polo al governo
diVarese».

Caso di Varese a parte, resta co-
munque aperto un problema delica-
tissimo, addirittura strategico: i futu-
ri rapporti con Berlusconi, ovvero
con quel capo del Polo che non solo
non ha esitato un attimo nel dichia-
rarsi disponibile a convogliare voti
sulla Lega, dove sarà necessario, ma
che da tempo lavora anche per un
riavvicinamento col Carroccio, evi-
dentemente da spendere tutto in
chiave di riequilibri internial centro-
destra e che ieri è arrivato al punto di
affermare che «le attenzioni del Polo
verso la Lega non si riferiscono solo
all’elettorato ma anche ai dirigenti,
coiqualibisognaparlare...».MaBossi
almomentofaorecchiedamercante.

Carlo Brambilla

ROMA. Oggi al Senato nasce il coor-
dinamento dei gruppi parlamentari
dell’Ulivo. Sarà costituito dai presi-
denti (o loro rappresentanti) dei
gruppidellaSinistrademocratica,dei
Popolari, del Verdi e del Misto, dove
sono iscritti senatori che si ricono-
scono nella coalizione dell’Ulivo. Il
coordinamentosaràrappresentato,a
rotazione, da un portavoce. L’an-
nuncio ufficiale sarà dato oggi, alle
12,30, nel corso di una conferenza
stampa.All’incontrocon igiornalisti
saranno presenti Cesare Salvi, presi-
dente della Sinistra democratica,
LeopoldoElia, capogruppodeiPopo-
lari, Maurizio Pieroni, capogruppo
dei Verdi e ilneosenatoreAntonioDi
Pietro. Anche alla Camera - come ha
annunciato Fabio Mussi - ci si appre-
sta a costituire un analogo organi-
smo. Per l’ex ministro sarà il battesi-
mopubblicodaparlamentaredell’U-
livo. Come ha ricordato ieri Salvi, Di
Pietro è in questa alleanza «per unire
e non per dividere. Di Pietro ha con-
fermato la sua volontà di collaborare
a costruire un Ulivo più forte, e con

maggiore compattezza. Appunto,
unireenondividere,volendousarele
sue parole». A proposito del ruolo di
Di Pietro, Salvi ha colto l’occasione
per smentire alcune voci secondo le
quali lostessoDiPietroambirebbeal-
la presidenza della commissione La-
vori pubblici di Palazzo Madama, or-
ganismopresieduto«moltobene»da
Claudio Petruccioli. Si tratta di«un’i-
potesi del tutto infondata, fantasio-
sa», ha insistito Salvi, aggiungendo
chelapresenzadiDiPietronell’Ulivo
«è bel più rilevante di un inesistente
contenzioso intorno a posti e poltro-
ne:sonocosefuoridalleintenzionidi
DiPietro,dellequalinonsi èmaipar-
lato e che non appartengono alle in-
tenzioni della maggioranza». Più o
meno le stesse cose potrebbero esser
dette per un’altra ipotesi attribuita a
tre-quattrosenatorielettisottoilsim-
bolo dell’Ulivo: l’ipotesi di costruire
ungruppounicodell’Ulivo.Laspinta
sarebbe venuta dall’arrivo di Di Pie-
tro in Senato, ma l’ipotesi non sem-
bra raccogliere adesioni. Neppure
quelladiDiPietro.


